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La consulente di Obama per il mondo arabo spiega quello che l’Occidente non capisce delle donne musulmane

di Farian Sabahi

Il Corano è garanzia dei diritti

 Il progresso può avvenire grazie all’Islam e non at-
traverso la sua eliminazione: a pensarla così sono 
milioni di donne musulmane a diverse latitudini», 
osserva Dalia Mogahed nel saggio Tutto quello che 
dovresti sapere sull’Islam e che nessuno ti ha mai rac-

contato (Newton Compton), in cui spiega che «i musul-
mani tengono in grande considerazione la fede. Pensano 
che sia la chiave di volta della società e credono che i prin-

cipi dell’Islam siano una garanzia per i diritti». 
Lei è consulente del presidente degli Stati Uniti Barack 
Obama per i rapporti con il mondo musulmano, ritiene che 
le donne possano contribuire a migliorare questi rapporti?
«Sì, hanno un ruolo importante nella pace, nella sicu-

rezza e nel miglioramento delle relazioni 
internazionali».
Che cosa vogliono le musulmane?
«I loro desideri sono simili a quelli delle 
donne europee e americane: pari opportu-
nità e diritti, carriera e indipendenza eco-
nomica. Vogliono una società meno cor-
rotta e con maggiori possibilità di impie-
go per tutti. Le loro aspirazioni sono simi-
li a quelle degli uomini musulmani e ammi-
rano molti dei risultati dell’Occidente, tra 

cui anche l’uguaglianza di genere. Ma non vogliono fa-
re propria tutta la cultura occidentale, e preferiscono 
perseguire il progresso mantenendo i propri valori cul-
turali e religiosi».
Che cosa può fare l’Occidente per migliorare la condi-
zione delle musulmane?
«Dovrebbe cominciare ad ascoltarle. Dovrebbe cam-
minare al loro fianco, e non due passi avanti. Dovreb-
be far proprie le priorità delle donne musulmane. E 
dovrebbe iniziare a capire l’Islam e la sua legge sacra. 
L’interesse occidentale sarà credibile quando si dimo-
strerà reale. Cioè se condannerà sia quando le donne 
musulmane sono vittime delle società islamiche sia 
quando sono vittime delle politiche occidentali».

 La regina allora fa sul serio. Prima c’era 
stato il canale su YouTube, per spiegare 
al mondo i pregiudizi sul mondo arabo. 

Poi l’account di Twitter, usato per annota-
re appunti di viaggio ma anche per spinge-
re il suo progetto di scolarizzazione. Ades-
so, il podio di uno dei più importanti even-
ti mondiali dedicati alla Rete: LeWeb 09, 
due giorni a Parigi, il 9 e 10 dicembre, in 
cui alcune delle star di Internet parleranno 
del senso del web, ma anche di come farci i 
soldi, e trasformare in impresa la conversa-
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La regina Rania di Giordania.

zione infinita che si svolge attraverso com-
puter e telefonini. 
In questo circo rutilante, messo su da Loic 
Le Meur, uno scatenato giovane fran-
co-americano, e da sua moglie Geraldi-
ne, giovedì alle 12 in punto tutti gli 
occhi saranno puntati su Rania di 
Giordania. La regina ha accettato 
di fare il keynote speech, il discor-
so principale. In platea farò di tutto 
per esserci anche io: è un anno che 
scambio email e telefonate con lo 

staff di Rania. Penso infatti che sia uno dei 
pochi governanti ad avere capito la po-
tenzialità di Internet quale «arma di costru-
zione di massa». Mi aspetto che di questo 
parli: del web quale strumento per costruire 

un mondo migliore. Sa-
rei felicissimo se la regina 
accettasse un giorno di 
diventare ambasciatrice 
della nostra campagna 
per il Nobel della Pace 
2010 a Internet.

in passerella a karachi
Fuori le bombe, dentro le modelle che sfilano. A Karachi, 
in Pakistan, è andata in scena la prima Settimana della moda: 
«Per far vedere al mondo che non siamo solo il Paese dei talebani». 
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